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Dal 10G0 al 10-15, da Hl-
smarck a Hitler, dall'unifi
cazione della Germania alla 
sua sconfitta nella seconda 
guerra mondiale: è II periodo 
di cui Oordon Craig narra le 
vicende politiche In una fase 
cruciale della storta della 
Germania (Editori Riuniti, 2 
voli., pp. 841. lire 40.000). Os
serva Collottl nell'introdu
zione all'opera del noto stori
co americano che Craig Ini
zia la narrazione non, com'è 
d'uso, dal 1871, anno della 
fondazione dell'impero ger
manico ad opera di Dlsmar-
ck, ma dal 18G6, ossia dalla 
battaglia di Kónlegratz che, 
con la vittoria della Prussia 
sull'Austria, fece prevalere 
tra le due alternative di u-
nlflcazlone, quella panger-
manlca di unità austro-tede
sca e quella limitata alla sola 

Dalla 
Prussia 

di Bismarck 
al crollo 
di Hitler 

Germania sotto l'egemonia 
prussiana, quest'ultima so-
lu/.lonc. Vien fatto di osser
vare che, con l'avvento dell' 
austriaco Hitler al potere e 
l'annessione dell'Austria, 
che segna uno del primi atti 
del suo sogno di dominio 
mondiale, è ia soluzione pan-
germanica che si prende, per 
mano di un austriaco fattosi 
tedesco, la rivincita. Cosi la 
scelta delle due date segna 

emblematicamente l'Inizio e 
la fine di un'epoca storica 
per la Germania; non a caso 
Craig vede, dopo II crollo di 
Hitler, la possibilità per la 
Germania di ricominciare da 
zero, da un Inizio che possa 
riconciliare questa nazione 
con la libertà e con l'Europa. 

Storico di vecchia scuola 
liberale, Craig concepisce la 
narrazione storica come a-
spetto essenziale dell'educa
zione civica, come disciplina 
umanistica che non va con
fusa con le scienze sociali e 
ha II compito di «essere 11 cu
stode della memoria colletti
va del suo tempo*. Speciali
sta di vicende militari e di
plomatiche connesse allo 
sviluppo della potenza politi
ca, la sua narrazione storica 
è Incentrata sul fatti e l per
sonaggi politici, poiché sono 
essi. In circostanze date, a fa
re la storia. 

Un libro di 
Sarzi Amadè 
rigorosamente 
documentato 
affronta la 
realtà attuale 
dei popoli 
che sconfissero 
l'imperialismo 
USA 
Un dibattito 
«sgradevole» ma 
non rinviabile 

Un soldato cinese catturato 
dai v ietnamit i durante la bat
taglia di Cao Dang. 
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EMILIO SARZI AMADÈ, «L» 
Indocina rimeditata», 
Franco Angeli, pp. 224, L. 
14.000. 

È perlomeno curioso che sul li
bro che Sarzi Amadè ha compo
sto con perizia e puntuale e va
sta documentazione — qualità 
non del tutto abituali agli scrit
tori e giornalisti italiani che di 
tanto in tanto ai occupano dei 
vari Orienti — sul problema 

dell'Indocina pre e post-rivolu
zionaria, non si sia acceso alcun 
dibattito; non si siano organiz
zate tavole rotonde — che non 
si negano, oggi, neppure alla 
biografìa di una qualsiasi pop-
star, non siano scesi in campo i 
nostri eppure infaticabili re
censori di professione che tut
tavia non si lasciano sfuggire 
effimeri pamphlet;, pubblicati 
anche da remote e poco accessi
bili case editrici straniere. I-e 

ragioni di ciò possono essere di
verse, sia di ordine politico-i
deologico, aia — assai più ba
nalmente — perchè il tema 
trattato appartiene ad una sta
gione (politica? culturale?) che 
non è più di moda (Vietnnm, 
Cina e dintorni) oggi, occupati 
come siamo -- si fa per dire -
nelle celebrazioni di centenari 
(Marx, Mussolini, Wagner), 
nelle rivisitazioni di (nrreniii) 
passati prossimi (gli Anni Cin

quanta per esempio), nella ri
scoperta del fatino degli Anni 
Trenta: con quei cantucci tanto 
accoglienti e attraenti che van
no dalle piazze dechirichiane di 
Saliaudia fino al Secondo Futu
rismo e all'Aeropittura e a l'iti-
grillì e a funerei e giustamente 
dimenticati «Realismi»... v - -

Kppure questo L'Indocina 
rimeditata è un libro impor-
t.inte che affrontn con coraggio 
un groviglio di prohlemi niente 

La sociologia della letteratura è una 
disciplina strana, che permette, proprio 
per la sua difficile definizione, moltepli
ci approcci e molteplici documentazio
ni. Forse è l'Impossibilità di definire 
correttamente 1 due termini di riferi
mento (letteratura, da un lato, società, 
dall'altro) che genera tanti problemi 
quando si cerca di precisare termini e 
confini. 

Da questo punto di partenza si muo
ve Gianfranco Corsini nell'Introdurre 11 
volume Letteratura e sociologia (Zani
chelli. L. 6000). arrivando a scrivere che 
•il rapporto letteratura-società è (...) 
una tautologia, una ovvietà alla quale 
slamo costretti a riferirci, e che slamo 
spinti ancor oggi a rideflnlre. soltanto 
perché In epoca recente qualcuno ha ri
tenuto e suggerito che la letteratura a-
vesse in sé caratteri così unici, specifici, 
autonomi e universali, da poter essere 
studiata e Interpretata, Indipendente
mente dal suo contesto storico e socia
le...». La polemica contro coloro che pre
tendono di prendere In considerazione 
Il fatto letterario «Intrinsecamente ed 
esclusivamente per il suo valore esteti
co» porta Corsini a tentare di definire 
non tanto la disciplina quanto un suo 
compito preliminare: «studiare proprio 
la natura storica e la relatività del con
cetto stesso di "valore estetico" Indi
candoci i modi attraverso 1 quali nasce. 
si modifica e viene tramandato da una 
generazione all'altra». 

La letteratura può dunque essere 
presa In esame attiaverso alcune «voci» 
tradizionalmente lasciate al margini 
(ad esemplo quelle relative allo status 
degli scrittori, o a quello del lettori, alle 
motivazioni che spingono alla scelta di 
un testo piuttosto che di un altro, al 
commercio librarlo, al consumo) ma 

I che hanno sociologicamente «una rlle-

Letteratura e società 

Gli ignoti 
autori 

dei 
«Promessi 

sposi» 
vanza molto maggiore di ciò che è uffi
cialmente riconosciuto». 

Corsini è pronto a sottolineare che 
quest'ottica non deve proporsl come 
•alternativa» «ad altri tipi di analisi più 
specifici, di tipo estetico, linguistico o 
semlologlco». ma ribadisce a chiare let
tere, di fronte all'Indifferenza tante vol
te dimostrata per l'analisi sociologica 
del fatto letterario, che questa «viene ad 
aggiungersi (...) con l'autorità e la legit
timità che spettano ad una disciplina 
autonoma e formale». 

La proposta del brani antologlclzzati 
è naturalmente finalizzata alla scelta di 
campo Impostata da Corsini. Sono «te
stimonianze inedite, teoriche e prati
che». per lo più recenti (a parte l testi 
della sezione Intitolata «1 precursori»). 
Con scritti di sociologi e di critici lette
rari, si affrontano tre grandi temi: «L'I
stituzione letteraria», «Libri, editori, 
pubblico» «Letteratura popolare e socie
tà». Il curatore previene qualsiasi obie
zione affermando, nella nota ai testi. 

che «le molte clamorose esclusioni (...) 
rispondono ad un preciso criterio di 
scelta». Leggendo l'antologia non si 
rimpiangono i nomi di famosi esclusi 
(Lukàcs o Goldmann, ad esemplo), tan
to più perché dì fianco ad autori co
munque già noti sono presenti studiosi 
poco conosciuti in Italia, alcuni mal 
tradotti, ma capaci di stimolare nuove 
riflessioni e nuove domande. 

Si rimpiange invece l'assenza di certi 
argomenti, che pure avrebbero potuto 
essere compresi nello spazio critico pre
scelto. Nella sezione «Libri, editori, pub
blico» ci sono (e giustamente) esempi di 
indagini sul passato, ma non si affronta 
per nulla l'impatto della letteratura con 
le trasformazioni dell'editoria contem
poranea e con il «mercato di massa» che 
ha comportato. Il best seller dell'Otto
cento muove meccanismi identici a 
quelli del best seller di oggi? Forse si. 
ma sarebbe Importante verificarlo. E 
ancora: 1 mass media legati all'immagi
ne non hanno rilevanza nella formazio
ne di un nuovo «valore estetico» e quindi 
incidenza anche nella produzione lette
raria? 

Ma è inutile porre altre questioni; si è 
detto, la sociologia della letteratura a-
prc su tante, troppe strade, e molte do
mande sono tuttora senza un'adeguata 
risposta: le poche indagini sul presente 
(in corso o già svolte), non trovano di 
certo molti appoggi o stimoli. 

La raccolta di Corsini ha 11 merito di 
indicare, attraverso l'esemplificazione 
dei brani riportati, alcuni melodi di in
dagine: e questo è già una sollecitazione 
importante. La ricca bibliografia dedi
cata alle diverse sezioni, che per dichia
razione del curatore non ha la presun
zione di essere completa, è strumento 
utile per suggerire ulteriori letture. 

Alberto Cadiotì 

Werther si uccìde ancora 
«Mayerling amore mio!» di Flavio Caroli, un romanzo epistolare con l'inevitabile suicidio finale 

FLAVIO CAROLI: -Mayer
ling amore mio!». Bompia
ni, pp. 149, L. 14.000. 

SI pensava che II romanzo e-
plstolare alla Plovene fosse 
finito con gli anni Cinquanta 
e che II tipo di romanzo In cui 
si orchestra una situazione 
sentimentale ed esistenziale 
In modo che essa si concluda 
con un suicidio di coppia non 
avesse travalicato l settecen
teschi Dolori del giovane 
Werther e le più nostrane 
Lettere di Jacopo Ortis. E In-
vece, a di mosti are che la 
realtà vince l'astrazione e-, 
stetlca, ecco a duecento anni' 
di distanza un altro romanzo 
di quest'ultimo filone. Il sui
cidio, Inteso a porre fine a 
una vita e a un amore Impos
sibili, avviene In un parco di 

Londra. Siamo lontani, nel 
tono sottilmente Ironico del 
narratore, dal melodrammi 
sia gocthlanl che foscoliani. 
Protagonista di queste lette
re, rivelate da un curatore 
ambiguo che nella vicenda 
trova oltretutto un proprio 
tornaconto, è un giovane 
scrittore snob, uscito am
maccato da un '68 cui peral
tro non aveva partecipato 
con troppa convinzione. Ora 
la convinzione pare ci sia, 
ma è più limitata e pericolo
sa. Siccome II mondo è quello 
che è. Il nostro mltomane 
dell'era spaziale sceglie, co
me rinuncia, di vivere di am
plessi. Il tutto, naturalmen
te, senza 1 gaudll di catullia
na memoria. Amplesso e 
morte, insommal 

Ma attenzione: la donna 
cui le lettere vengono Indi
rizzate è bisessuale e freddi-
na con preferenza per il pro
prio sesso. Per mettere un 
po' d'ordine nel proprio pas
sato di libertino non resta 
dunque al nostro eroe che 
raccontarle per lettera tutta 
una serie di vecchi explolts, 
confezionando cosi una sor
ta di manuale di erotismo 
condotto per esempi. Più che 
un Werther o un Jacopo dal 
cuore tormentato dagli Idea
li, II protagonista finisce gra
dualmente per configurarsi 
come un Casanova moderno, 
pignolo, laccato e tutto dedi
to al «privato». 

Le conquiste vengono esi
bite come modelli di com
portamento di chi è ormai al 

di là del bene e del male. E 
anche della vita, come dice
vo. Il che sta ovviamente a 
significare che l'essere «uo
mo lucido e razionale che 
non affida nulla al caso e 
non concede nulla a nessu
no, neppure a se stesso», non 
è necessariamente un'Invi
diabile conquista. 

Libro difficile da farsi, 
dunque, che fila via veloce e, 
per le implicazioni di carat
tere storico e psicologico, è 
tutt'altro che gratuito, anche 
se qua e là l'ironia e quindi 
gli aspetti stranlantl del nar
rare sembrano svanire In 
prosa un tantino compiaciu
ta. Ma è, quest'ultimo, un di
fetto per eccesso, cui II dota
to Caroil saprà certo ovviare 
al suo secondo romanzo. 

Giuliano Dego 

affatto agevoli da affrontare (e 
spiegare): il perchè dello spa
ventoso e drammatico scenario 
in cui si dihattono i popoli in
docinesi dopo le vittorie rivolu
zionarie e la sconfitta dell'im
perialismo americano. I,a 
«sgradevolezza» del tema risie
de (probabilmente) nel fatto 
che viene demolita — si badi 
bene non dall'autore, che mai 
interviene direttamente nelle 
oltre duecento pagine del libro 
con giudizi'e, meno che mai, 
con scelte di campo — una serie 
di mitologie politiche che han
no scandito la storia degli ulti
mi cinquant'anni: il mito dell' 
internazionalismo proletario, il 
mito del nazionalismo rivolu
zionario, il mito dei popoli fra
telli (oltretutto, nel nostro caso 
almeno, culturalmente e stori
camente «fratelli»), il mito dei 
•linoni" che combattono contro 
i «cattiv-.. E ciò che sconfigge 
tali miti sono i documenti, la 
storia documentaria dell'Indo
cina a partire dalla nascita dei 
vari partiti comunisti sino ad 

ogKi-
Fertanto, dicevo prima, 

«sgradevole» questa triste Indo
cina dilaniata non più dal na
palm degli imperialisti ameri
cani (i «cattivi»), ma da altret
tanto micidiali armi di fabbri
cazione sovietica, cinese (i 
•buoni»)... 

«Sgradevole», anche, nel sen
so contrario a ciò che rende 
•gradevoli» (entusiasmanti, 
piuttosto) altri libri che in anni 
lontani e meno ci hanno rac
contato l'Ottobre di l-enin e la 
Rivoluzione dì Mao (John 
Reed, Edgard Snow)... 

Eppure di un libro impor
tante si tratta. L'autore, con lu
cidità e impegno, rischia pagina 
dopo pagina la «sgradevolezza» 
perchè tenta — con pieno suc
cesso. secondo me — di descri
vere invece di mitologiche rivo
luzioni vittoriose guidate da 
mitologici leader carismatici e 
combattute da popoli eroici, 
semplicemente i fotti, legandoli 
assieme con la sicurezza dello 
storico che vuole capire e far 
capire il dramma (politico) di 
popoli lontani (ma vicini per 
anni a tutti noi che nelle piazze 
d'Europa gridavamo la nostra 
solidarietà militante nei loro 
confronti, mentre essi tentava
no di sopravvivere al genocidio 
tecnologicamente organizzato 
da quattro successive ammini
strazioni americane), tra cui 
non è agevole — con un minimo 
di onestà intellettuale e politica 

- distinguere oggi i «huoni» dai 
•cattivi.. 

Dopo anni di ideologismo 
puro — e pertanto sicuro, o me
glio che dava sicurezze, certez
ze — in hase al quale e con I* 
aiuto di un avverbio per tutte le 
stagioni («obiettivamente»), ta
gliavamo la storia con l'accetta: 
qui i «buoni» (sempre, comun
que. «obiettivamente» appun
to...), li i «cattivi», siamo arriva
ti - faticosamente — ad am
mettere che anche la storia dei 
popoli che lottano per cause 
giuste è segnata da zone d'om
bra, elementi negativi, errori e 
orrori drammatici che è neces
sario riconoscere ed identifi
care immediatamente, senza 
mediazioni e rifugi (ideologici), 
se si crede ancora alla possibili
tà di cambiare (in qualche mo
do) il mondo, invece di conti
nuare soltanto a subirlo. 

I* ultime righe di questa In
docina rimeditata, le uniche in 
cui Sarzi Amadè interviene con 
una sua esplicita opinione, sono 

.aperte ad una cauta speranza: e 
se proprio quegli interessi na
zionali che hanno segnato (in 
senso negativo) la storia dell' 
Indocina degli ultimi decenni 
costituissero in un immediato 
futuro la molla verso la ricerca 
di soluzioni nuove, diverse co
munque necessarie per uscire 
dalla drammatica situazione 
attuale? 

Orto non tutti i lettori sa-
i-ann» disposti a condividere 
neppure una così timida propo
sta alla speranza. Ma allora, 
non c'è altro da fare che acco
gliere Tinvito che Enrica Col-
lotti-Pischel lancia come con
clusione alla sua pertinente 
Prefazione: «I* tesi sostenute 
nelle pagine di Emilio Sarzi A-
madè possono quindi venire 
condivisa o meno: i fatti messi 
in luce costituiscono comunque 
un arricchimento potenziale di 
un dibattito che non può essere 
indefinitamente esorcizzato ed 
evitato, senza implicare per o-
misaione l'accettazione di pro
spettive disperate per gran par
te dell'umanità». 

Giorgio Mantici 

Profeta ine 
un gran 

WILLIAM !.. SIIIKKK, -Ma-
itatma Gandhi», Frassi
nella pp. 289, lire 11.500 

- La luce è svanita dalle no-
atre vite e ovunque non c'è 
che oscurità ». La sera del 30 
Kenilani 1918 Jawaharlal 
Nehru annunciava con que
ste parole a quattrocento mi
lioni di indiani e al mondo 
intero che (ìandhi era morto 
per mano di un fanatico in
dù. Da .soli cinque mesi si era 
compiuto uno degli eventi 
storici più importanti del se
colo, l'indipendenza dell'In
dia dopo duecentocinquanta 
anni di domìnio britannico 

Chi era quel piccolo uomo 
che Churchill con disprezzo 
aveva definito -fachiro sedi
zioso- ma che tanta parte 
ebbe nella liberazione di un 
immenso Paese* 

(ìandhi il -Mahatma-, la 
-grande anima-, idolatrato 
dal suo popolo diviso da un 
insanabile odio religioso, tro
va un biografo d'eccezione in 
William ì. Shirer, corri

spondente del Chicago Tri
bune, if quale ebbe la fortuna 
di conoscerlo e accompa
gnarlo in alcune delle tappe 
più significative della sua 
straordinaria esistenza re
stando in contatto con lui 
anche dopo il ritorno in Oc
cidente. 

Nel libro edito m Italia da 
Frassinetli. Shirer non si li
mita a fare la cronaca di un 
anno-chiave (il 1931) per la 
vita di (ìandhi e del subcon
tinente indiano Del padre 
dell'India moderna Shirer 
traccia infatti un profilo nu
trito di una amicizia che 
crebbe di giorno m giorno II 
giornalista americano, a vol
te con qualche sacrificio — 
come i7 tener dietro al passo 
sostenuto di (ìandhi nelle 
camminate di primo mattino 
o l'attenderlo fino a notte i-
noltrata durante le sedute 

'• del Partito del Congresso o 
gli incontri con il viceré Ir-
win — strinse un fecondo 
rapporto con la guida indi

scussa della resistenza agli 
inglesi. Dalle sue pagine e-
merge cosi una immagine 
meno nota, ma altrettanto 
ricca di fascino, di questa ec
cezionale figura di statista 
che ricorse a mezzi eccezio
nali, quali la disahbedienza 
civile di massa o il digiuno, 
per piegare anche i radicati 
interessi delta Corona all'af
fermazione di una causa sa
crosanta. 

Protagonista, via via, e 
quindi il profeta, il dirigente 
che sui principi religiosi e 
sulla tolleranza fonda le pro
prie convinzioni politiche, l' 
economista capace di parla
re agli operai delle industrie 
tessili del Ixincashire colpite 
dal boicottaggio delle merci 
attuato nei centri manifat
turieri indiani; è colui che 
sogna un arcolaio in ogni fa
miglia indiani che manten
ga viva la tradizione artigia
na del Paese e ne assicuri al
meno una produzione di sus
sistenza. È infine l'uomo 

Mahatma 
Gandhi: una 
straordinaria 
esistenza fra 
il trionfo della 
indipendenza 
indiana e il 
massacro che 
accompagnò 
la nascita dei 
Pakistan 
• più dolce e modrstn eh? si 
potesse immaginare, che 
partiva con garbo e cortesia, 
senza alcuna manifestati'' 
ne di egocentrismo-

(ìandhi, di cui proprio uno 
dei collaboratori più fidati, il 
l'andit Nvhru dicevo -se-
guirlo è difficile, abbando
narlo impossibile-, seppe pe
rò muovere con insuperabile 
intelligenza le corde della 
profonda spiritualità della 
sua gente, conducendola al 
riscatto con armi che parve
ro incomprensibili tu un 
mondo dominato dalla fona 
e dalla violenza 

Con i sandali ai piedi, av
volto m un semplice -dotht-
di tela, povero per scelta, 
quest'uomo clic m treno 
viaggiava nella sudicia terza 
classe e che agli increduli oc
chi degli inglesi e dell'Occi
dente sembrava buffo e ana
cronistico, salì le scale di Hit-
chingham palace nell'autun
no del /ft'j/ per far sentire, 
alla -Conferenza della tavo
la rotonda-, la voce di centi
naio di milioni di indiani de
cisi a ottenere una cosa 
'proibita': la libertà. 

Forse il suo continuo fare 
appello agli ignoranti e agli 
analfabeti anziché all'elite i-
struita, -la classe che avreb
be preso le redini dell'India 
quando gli inglesi se ne fos
sero andati-, gli valse perfi
no l'irriducibile avversione 
di Jnnah Mohammad Ali, 
capo dei suoi -fratelli- mu
sulmani. E nel giorno che a-
vrebbe dovuto essere il più 
luminoso per lui. il 15 agosto 
19-17, il profeta della non vio
lenza rifiutò di festeggiare Ì 
indipendenza conquistata a 
prezzo di una sanguinosa la
cerazione. 

Quel Jnnah che gli fu a 
lungo amico e alleato diven
tava presidente di uno Stato 
nuovo, il Pakistan, nato m 
quelle stesse ore dalla carne 
viva dell'India. Un esodo in
crociato di milioni di indiani 
di fede islamica e di fede in
duista, che uniti erano riu
sciti e ricacciare lo straniero, 
si trasformava in uno spa
ventoso massacro e seppelli
va una delle ragioni fonda
mentali della lotta rivoluzio
naria di Gandhi. Il bel libro 
di Shirer è dunque la storia 
di una grande vittoria e di 
una tragica sconfitta. Tra 
questi due poli si dipanò la 
vita tumultuosa del -Mahat
ma-, inflessibile paladino 
della libertà e della giustizia 
il cui messaggio di Dace ofigi 
proprio l'India, incendiata 
da rivalità tribali, e religiose, 
sembrava avere dimenticalo 

Sergio Ventura 
NELLA FOTO: Gandhi a Lon
dra nel 1931 . 

Riscoperta del patrimonio orale 

Attraverso 
malia 
delle 
mille 

e una fiaba 
Il mio primo ricordo di fiaha 

è mio padre che mi legge da un 
grosso libro elegantemente rile
gato una storia intitolata Gin-
vannin senza paura. Mi rimase 
impresso soprattutto il finale 
in cui, nono»tante le brillanti 
prove superate, il coraggioso 
protagonista muore spaventato 
dalla sua stes*a ombra: ne ebbi 
poi un incubo Si trattava della 
prima fiaba contenuta nell'al-
lora appena uscito volume Ei
naudi di Fiabe italiane a cura di 
Italo Calvino. 

Oggi, a quasi t rent'anni di di
stanza, ritrovo la stessa fiaba 
nella raccolta di Fiabe liguri 
curata da Pino Boero per gli O-
scar Mondadori (pp. 148. I-
4.000). l.a fiaba e e non «* la 
stessa. Il protagonista infatti 
non è più un ragazzetto ma un 
ciabattino padre di famiglia, e 
nel finale, con mio grande sol-
bevo, non muore per via della 
sua ombra, ma esclama «Uff, è 
fatta, sono ricco; ma ho avuto 
una paura becca'». 

Incubi infantili a parte, qual 
è la differenza tra la raccolta di 
Calvino, la prima a riunire il 
patrimonio narrativo orale ita
liano, e la serie di vo'umetti di-
atinti per regioni che Monda
dori va oggi proponendo"* 

I/opera di Calvino risponde

va a una imprescindibile esi
genza dell'Italia de; primi anni 
Cinquanta di rintracciare le ra
dici di una tradizione nazionale 
collettiva di un popolo che aolo 
da poco aveva ritrovato se «tes
so. «E un momento della fanta
sia popolare italiana — scrisse 
in proposito Gianni Rodari — 
perchè raccoglie da tutte le re
gioni questo patrimonio fanta
stico ..». Oggi quel lavoro viene 
ripreso, approfondito, specifi
cato con spirito uguale e diver
so, un po' come la fiaba di Gio
vannino che citavo all'Inizio. 

Il nostro patrimonio fiabesco 
non ci viene più rinarrato dalla 
penna di uno scrittore che ten
deva ad unificare le varianti, ad 
amalgamare la lingua, a riem
pire le elisioni, ma riproposto 
direttamente dalle fonti, tra
dotto dal dialetto, analizzato 
nella sua specificità, proceden
do nella ricerca dei testi soprat
tutto là dove Calvino si era fer
mato. «Pochissimo della l igu
ri». ma non per un'apparente 
aridità, poetica dell'indole ligu
re...» scriveva Calvino commen
tando le otto fiabe liguri incluse 
nella sua raccolta. 

L'attuale volume mondado-
riano ne riporta trentatre, e Pi
no Boero scheda ed annota a-
morevolmf nle ciascuna, distin

guendone le varianti, ed inse
rendole in coordinate italiane e 
europee. Nell'introduzione 
Boero riflette inoltre sulle pos
sibili peculiarità delle fiabe del
la sua regione 

•E ligure il modo di racconta
re dell'informatore, le pause, le 
incertezze, i'ammicco agli a-
•coltatori...» questo aspetto 
fondamentale si perde pero in 
gran parte, inevitabilmente, 
nella trascrizione. È ligure la 
«cautela espressiva», una sorta 
di ritegno a fare affermazioni 
precise, un certo uso della lito
te, una precisione mercantile a 
stabilire compensi e compiti; e 
nello stesso tempo una spiccata 
dimensione surreale, un gusto 
dell'assurdo, del mondo alla ro
vescia. 

Da qui Boero ai spinge fino a 
vedere un'analogia tra la tradi
zione ligure colta (da Moine a 
Montale) e quella popolare, in
dividuando in entrambe una 
comune tensione tra slancio 
fantastico, sbandamento, scar
to, e la necessiti di riferirsi a 
una realtà codificata, a un codi
ce narrativo lucido e razionale. 
In questo discorso appena ac
cennato ci sono spunti assai in
teressanti. Credo infatti che 
per molli aspetti la tradizione 
colta e quella popolare non sia

no più e non siano più da consi
derare cosi distinte e separate: 
ci sono tra le due profondi, o-
scuri canali di comunicazione 
che varrebbe la pena di esplora
re. 

\JO stesso Pino Boero ha rin
tracciato alcuni legami presenti 
tra la tradizione popolere e l'o
pera di un nostro grande scrit
tore e poeta, Gianni Rodan. in 
un saggio compreso nel voluir*p 
// Favoloso Gianni recente
mente pubblicato dalla Nuova 
Guaraldi Editrice, a cura di 
Franco Ghiìardi. con un'intro
duzione di Lucio Lombardo 
Radice. E questo un libro che. 
attraverso le riflessioni e Ve te
stimonianze di persone ebe 
spesso lavorarono insieme a 
Rodari, ripercorre le varie tap
pe dell'esperienza di un intel
lettuale che, se non scrisse sol
tanto fiabe, di fiabe se ne inten
deva come pochi. Che contiihul 
a rivalutarne e arricchirne la 
tradizione e indicò per eas*> 
nuovi possibili usi moderni e 
costruttivi. 

In una società dove non c'è 
più spazio per dei momenti col
lettivi di narrazione orale, tut
tavia si può continuare ad usa
re le fiabe proponendole ai 
bambini (ma forse non solo a 
loro) come gioco, come salutare 
esercizio di «logica della fanta
sia». Perchè se è vero, corr.s xf 
ferma Gian Luigi Beeearva, eh* 
i testi delle fiabe hanno come 
unico futuro il peasato, è anco
ra più vero quello che seri"*»* 
Calvino, che cioè la fiabe sono 
vere, non sono un'evasione, oca 
spiegazione generale della vita. 
nelle sue funzioni più eltmen-
tari, net meccanismi più pro
fondi. E quindi giocare con e***> 
è anche, forse, cercare una chi» -
.ve per capire un po' di pn'i il 
mondo e noi stessi. 

Cristina B«rtM 
NELLA FOTO: un <J.»*ono cH 
Maria Martha CoHin. 
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